



























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































e della vita di D
on M
ario Picchi sono state segnate da
un assiduo im
p
egno con i giovani e dalla costante attenzione ver-
so le p
ersone p















i di accoglienza, residenziali e di reinserim
ento sociale
che lo hanno fatto conoscere in Italia e all’estero. 
D
on M
ario era nato a Pavia il 4 agosto 1930, m






o: terzo di cinque figli, a causa del lavoro di finan-
ziere e p
oi di guardia carceraria del p
adre G










ostandosi nel 1940 in p
rovincia, a
Tortona. N
ella cittadina della B




a la decisione di diventare
p
rete fece cam
biare il suo p




rogetti di vita. D
op
o aver frequentato il ginnasio del sem
inario
m
inore diocesano di Tortona, p
roseguì al liceo classico nel sem
i-
nario m
aggiore della stessa diocesi. 
O
rdinato p
rete il 29 giugno 1957, D
on M
ario fu subito inviato
com
e vice-p
arroco a Savignone e, nell’autunno dello stesso anno, a
Pontecurone dove rim
ase p
er dieci anni. L’attività in p
arrocchia,
oltre a m
ettere in contatto il giovane p
rete con i ragazzi del p
aese,
fece m
aturare in lui una p





































in servizio civile – e nel 1971 fondò il C




































rietà del Vaticano. I volontari riuscirono così a ga-
rantire a chi si rivolgeva al C
entro un luogo p
er dorm





a assistenza era p
rop










































ero. Per questo m
otivo,
tra il 1973 e il 1975, il C
eIS si fece p
rom















rovazione di una nuova
norm
ativa: l’obiettivo era conciliare la lotta allo sp
























odiche quantità di stup
efacenti e favorendo la p
os-
sibilità di p
resa in carico e cura. La legge ap
p
















chi di uscire da quel terreno al lim
ite della legalità in cui sino ad
allora, certo non senza difficoltà, erano state condotte. 
Le relazioni create da D

























i ne faceva uso nel p
er-
corso di uscita dalla dip
endenza. A






ecifico a questo com
p




ri valori e a costruire un p
rogetto di




orale e religiosa agli op
erai, collegata alla Pontificia op
era
di assistenza, avvicinando così i lavoratori di alcune fabbriche di
Tortona, Pontecurone e R
ivalta Scrivia. D
urante le vacanze estive,
com
p







er conoscere da vicino la realtà um




te questi viaggi all’estero ch
e si rese con
to












dei giovani, nel 1967 D
on M










rienze di sostegno e di recup















oi vicario del Pap
a p








itale e di occup
arsi sia dell’assistenza religiosa







on Picchi accettò la p
rop
osta e, con l’aiuto dei figli dei lavo-





di volontariato che – attraverso l’organizzazione di sp
ettacoli, di-
battiti e m
ostre – raccoglievano fondi p










ace e del Terzo M
ondo. Per coordinare
le diverse attività avviate a R
om
a, creò il M
ovim
ento di solidarietà
internazionale e tra le varie iniziative riuscì a inviare alcune ton-
nellate di grano nel B
iafra sofferente di una grave carestia. Signifi-
cativa fu la sua am
icizia con













che lo aiutò a sensibilizzare p
ittori e scultori, i quali donarono al-
cune op
ere p




arallelo, il sacerdote iniziò a p
restare aiuto a giovani tos-
sicodip
endenti che gli chiedevano aiuto. Prop
rio la crescente dif-
fusione delle drogh






iliari generati dalla dip
endenza, lo sp
insero a dare m
ag-
giore sistem
aticità ai suoi interventi: riuscì così a coinvolgere un
num
ero crescente di volontari – sop
rattutto studenti, insegnanti,
p
rofessionisti, religiosi e religiose, p
iù tardi obiettori di coscienza
82
p
ria esistenza. Era necessario p
rep
arare volontari e figure p
rofes-
sionali a un com
p









endenze, non soltanto tra i
giovan























ili in tutta Italia (a p














arca e Slovenia), in A
m




el 1980, a C
astel G
andolfo, fu inaugurata la “C
asa del









erosi dall’Italia, dal resto dell’Europ
a e da altri continenti.
La collaborazione dei volontari fu fondam
entale p
er radicare
e diffondere le p
rop
oste di don Picchi: in p
articolare, con l’aiuto
di Juan Pares y Plans (l’artista sp





























iù tardi agli im
m




La collaborazione del C
eIS con alcune istituzioni cattoliche e
la p
rovenienza da am

















enti confessionali verso coloro
che si rivolgevano alle sue strutture.
Seguendo le linee che M
ario Picchi aveva iniziato a p
recisare












globalità al centro di ogni intervento. Il giovane in difficoltà p
ote-
va tornare ad agire resp
onsabilm
ente se diventava consap
evole

















er la costruzione di una p









er fronteggiare non solo le em
ergenze legate al-
l’eroina e ad altre droghe, m








lla fine degli anni Settanta, le iniziative di D
on Picchi si am
-
p
liarono e si consolidarono. N
el 1978 fu affidata al C
eIS l’organiz-




























er realizzare questo p
ercorso. In una p
rim





ero era accolto in una com
unità di conteni-
m
ento, dove era p
ossibile non soltanto affrontare le crisi di asti-
nenza, m
a sop
rattutto svolgere attività educative e di auto-aiuto
in un contesto di vita in com
une. In una seconda fase, alle attività
di recup








el febbraio 1979 il C




























e e ricerca, con
 la
creazione di un centro studi e docum
entazione dal 1975 e la na-












ati i genitori dei ragazzi, p
er affrontare insiem
e le tensioni e le
difficoltà p











iovanni Paolo II accolse D
on M
ario in Vaticano
e ascoltò la p




decidendo di affidare in uso al C














itare un centinaio di residenti e che in








dalle droghe non fosse soltanto una questione terap
eutica, m
a an-
che – e sop
rattutto – educativa. Tutte le forze p
ersonali, fam
iliari e
sociali dovevano essere attivate p
er ap
p
oggiare il difficile p
ercor-
so: era in gioco la vita di uom





erabili sul loro cam
m
ino, e ai quali
doveva essere restituita la cap




ortato le idee del C
eIS nel m
ondo dell’istruzione, della giusti-
zia e delle carceri, della sanità, del finanziam




ato a far p
arte p













iù volte, con gli op




iovanni Paolo II, C
ap
i di Stato e di governo stra-


















do della cultura, della
scienza e dell’arte.
H



































































ario Picchi è stato inoltre









egno sociale e civile, l’aiuto efficace p
restato a cen-
tinaia di giovani in situazioni di disagio e la cap
acità di suscitare
nei volontari e negli op




esso alle iniziative da lui p
rom
osse di continuare a op
erare
anche dop
o la sua m
orte, avvenuta a R
om
a il 29 m
aggio 2010.














eIS «Il delfino», fondata nel 1976 con Enzo C
affarelli.
H
a rilasciato interviste ap
p
arse in p
eriodici e in libri dedicati alle
questioni delle tossicodip
endenze e del disagio giovanile. H
a de-
scritto le sue esp













on Picchi e i suoi op
erato-
ri avviarono com
unità residenziali, centri diurni, p
ercorsi rivolti























on Picchi fu tra i p
rom






 (di cui fu p
residente dal 1981 al
1994) e anim











arte si trattava di grup
p
i di volontariato che scelsero di





















necessario alle caratteristiche socioculturali locali.
Incaricato nuovam






eutiche, l’anno successivo (m
aggio
1985) D





o non governativo del C
onsiglio econom













eIS e la sua cap
acità di condurre p
rogram
m




 affidò al C








erica Latina; in p
articolare la co-
struzione, con l’aiuto degli abitanti locali, e la gestione dell’O
sp
e-
dale generale universitario di C
oroico, in B




ressa, arretrata sul p
iano sanitario e
segnata dalla p




eIS Juan Pares y Plans, instancabi-
le “am
basciatore” dell’organizzazione e m
ente creativa nel dise-
gnare nuovi p
rogetti e servizi anticip
ando i tem
p
i, il sacerdote ha
am
p













ffari esteri italiano e i governi di altri Stati.
D
on M
ario è stato chiam
ato fin dalla seconda m
età degli anni







italiano e da istituzioni regionali e locali, con l’obiettivo di coor-
dinare e intervenire sui tem
i delle dip




















eIS 1981 (alla 1ª edizione ne sono seguite altre,
in p
arte rinnovate, p























































































































































o, San Paolo 1994
– Sen
za
 fa
re m
ira
coli, R
om
a, C
eIS 1997
– A
 bra
ccia
 a
perte, R
om
a, C
eIS 2001
– P
ro
getto
 U
o
m
o
 n
el terzo
 m
illen
n
io
, R
o
m
a, C
eIS 2
0
0
5
(nuova edizione: 2007)
– N
egli occh
i degli a
ltri, R
om
a, C
eIS 2009.
88
